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1) Preghiera  
O Dio, che proponi alla tua Chiesa modelli sempre nuovi di vita cristiana, fa’ che imitiamo l’ardore 
apostolico del santo vescovo Alfonso Maria de’ Liguori nel servizio dei fratelli, per ricevere con lui 
il premio riservato ai tuoi servi fedeli. 
 
Alfonso (Napoli 1696 – Nocera de’ Pagani, Salerno, 1 agosto 1787), già avvocato del foro di Napoli, 
lasciò la toga per la vita ecclesiastica. Vescovo di Sant’Agata dei Goti (1762-1775) e fondatore dei 
Redentoristi (1732), attese con grande zelo alle missioni al popolo, si dedicò ai poveri e ai malati, fu 
maestro di scienze morali, che ispirò a criteri di prudenza pastorale, fondata sulla sincera ricerca 
oggettiva della verità, ma anche sensibile ai bisogni e alle situazioni delle coscienze. Compose scritti 
ascetici di vasta risonanza. Apostolo del culto all’Eucaristia e alla Vergine, guidò i fedeli alla 
meditazione dei novissimi, alla preghiera e alla vita sacramentale.  
L'intento era quello di imitare Cristo, cominciando dai Redentoristi da lui fondati, i quali andavano 
via via operando per la redenzione di tante anime con missioni, esercizi spirituali e varie forme di 
apostolato straordinario. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Geremia 26, 11-16.24 
In quei giorni, i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita 
quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». Ma 
Geremìa rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro 
questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate dunque la vostra condotta 
e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha 
annunciato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e 
giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e 
tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri 
orecchi tutte queste parole».  
I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per 
quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio». La mano di Achikàm, figlio di 
Safan, fu a favore di Geremìa, perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte. 
 
3) Riflessione su Geremia  26, 11-16.24 
● Il fedele testimonio dell’Eterno non è turbato dalla sua condanna a morte, né dalla presenza 
di tutta quella gente ostile radunata contro di lui. Li esorta una volta di più fermamente a 
ravvedersi. Dopo di che, senza timore, si rimette nelle loro mani. Lungi dall’intenerirsi sulla propria 
sorte, è ancora al popolo ch’egli pensa, e alla terribile responsabilità che questo delitto farà gravare 
su lui. In questo Geremia ci fa pensare a Stefano che intercede per quelli che lo lapidano (Atti 
7:60) e tutti e due ci ricordano il Signore Gesù (Luca 23:28 e 34).  L’intervento dei principi e degli 
anziani libera qui l’uomo di Dio. Ma avrebbero dovuto fare un passo di più: temere ed implorare 
l’Eterno, precisamente come Ezechia (vers. 19). Non basta saper citare un bell’esempio, bisogna 
anche imitarlo. 

 

● Vediamo come la folla è influenzabile e volubile. Al vers. 8 «tutto il popolo» aveva seguito i 

sacerdoti per esclamare: «Tu devi morire.» Ora, al vers. 16, questo stesso popolo è del parere dei 
principi per dire: «Quest’uomo non merita la morte.».  



La storia di Uria, in seguito colpito da Joiakim, figliuolo di Giosia, conferma il tristo quadro 
che ci è stato fatto di questo re. Egli è pronto a versare il sangue innocente (cap. 22:17). 
______________________________________________________________________________ 
 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 14, 1 - 12   
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui 
è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». 
Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di 
Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». 
Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. 
Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 
che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista».  
Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò 
a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla 
e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e 
andarono a informare Gesù. 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Matteo 14, 1 - 12 
● Erode è un uomo perplesso. Nei confronti di san Giovanni Battista nutre sentimenti opposti. 
Da una parte egli lo ammira e lo teme, e, più tardi, giungerà anzi ad immaginare che Gesù è la sua 
reincarnazione; dall’altra non può sopportarlo, perché è venuto a disturbare la pace del suo 
matrimonio fasullo, di quella relazione, che egli certo non nasconde, con la cognata.  
Ma come uccidere un essere che la folla considera santo?  
L’occasione è data da un banchetto succulento nel corso del quale, euforico, Erode fa una 
promessa sconsiderata per ringraziare la ballerina delle sue evoluzioni. Ma la fanciulla, 
crudele come la madre, gli reclama la testa insanguinata di Giovanni su un vassoio di rame: 
una richiesta tale da risvegliare dal torpore del vino tutti i convitati! Nonostante la sua perversità, il 
re esita, probabilmente per una paura superstiziosa: ma come rifiutare e perdere la faccia? Ecco la 
storia di una decapitazione orribile, bella vendetta per Erodiade che riceve la testa nell’harem del 
palazzo.  
“La sua testa fu il premio di una danza”, ha fatto scrivere il curato di Ars nella cappella del Santo, al 
fine di scoraggiare ogni tipo di ballo nella sua parrocchia. Ma non è piuttosto il frutto 
dell’immoderazione dei sensi, dell’orgoglio, della fanfaroneria, di un giuramento folle e, infine, di una 
semplice mancanza di coraggio? Tragico percorso di un istinto che si scatena, si lascia andare, fino 
alla crudeltà più atroce. Dio ci protegga da una tale sbandata! 
 
● Costui è Giovanni, il Battista. 
La liturgia di oggi ci propone una delle pagine più crudeli del Vangelo: il martirio di Giovanni 
Battista. Il precursore del Signore lo anticipa anche con l’effusione del sangue in nome della verità. 
Il suo coraggio è premiato con la corona gloriosa del martirio. La difesa dei valori fondamentali 
della vita non può ammettere compromessi. È duro, per noi applicare fino in fondo questa legge. 
Siamo tentati a considerare questo episodio con un brillante esempio della vita di un santo ma che 
è lontano dalla nostra vita. Volgiamo invece l’attenzione di Erode, che sembra riluttante ad essere 
complice di quello che è un omicidio eppure compie un gesto obbrobrioso. Erode, senza 
rendersene conto, è costretto però, costretto ad accettare il martirio di Giovanni non solo dal 
desiderio di vendetta di Erodìade; è proprio la sua condotta di vita che lo conduce 
inesorabilmente a scelte drammatiche. È qui l’insegnamento anche per noi, in tutte le situazioni 
della vita e non necessariamente così estreme. È l’invito a considerare sempre la nostra 
condotta di vita piuttosto che colpevolizzare sempre «gli altri» per scelte che sentiamo non 
conformi alla vera giustizia. Cerchiamo di vedere quanto effettivamente noi siamo costretti a subire 
i condizionamenti esterni o piuttosto non siamo sempre alla ricerca di scusanti per i nostri 
atteggiamenti. 
 



● Il vangelo di oggi descrive il modo in cui Giovanni Battista fu vittima della corruzione e della 
prepotenza del governo di Erode. Fu ucciso senza processo, durante un banchetto del re con i 
grandi del regno. Il testo ci riporta molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sulla maniera 
in cui era usato il potere dai potenti dell’epoca. 
 
● Matteo 14,1-2. Chi è Gesù per Erode. Il testo inizia informando sull’opinione che Erode ha di 
Gesù: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui". 
Erode cercava di capire Gesù partendo dalle paure che lo assalivano dopo l’assassinio di Giovanni. 
Erode era assai superstizioso ed occultava la paura dietro l’ostentazione della sua ricchezza e del 
suo potere. 
 
● Matteo 14,3-5: La causa nascosta dell’assassinio di Giovanni. Galilea, terra di Gesù, fu 
governata da Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dall’anno 4 prima di Cristo fino al 39 dopo 
Cristo. In tutto 43 anni! Durante il tempo della vita di Gesù, non ci furono cambi di governo in Galilea! 
Erode era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva ciò che gli passava 
per la testa. Prepotenza, mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte della gente! 
Ma chi comandava in Palestina, dal 63 prima di Cristo, era l’Impero Romano. Erode, in Galilea, per 
non essere deposto, cercava di far piacere a Roma in tutto. Insisteva soprattutto in 
un’amministrazione efficiente che desse ricchezza all’Impero. La sua preoccupazione era la sua 
promozione e la sua sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di sovvertimento. Matteo dice 
che il motivo dell’assassinio di Giovanni fu che costui aveva denunciato Erode, perché si era 
sposato con Erodiade, moglie di suo fratello Filippo. Flavio Giuseppe, scrittore, giudeo di 
quell’epoca, informa che il vero motivo della prigione di Giovanni Battista era il timore da parte di 
Erode di una sommossa popolare. Ad Erode piaceva essere chiamato benefattore del popolo, ma 
in realtà era un tiranno (Lc 22,25). La denuncia di Giovanni contro Erode fu la goccia che fece 
traboccare il vaso: "Non ti è permesso di sposarla”. E Giovanni fu messo in carcere. 
 
● Matteo 14,6-12: La trama dell’assassinio. Anniversario e banchetto festivo, con danze ed orge! 
Marco informa che la festa contava sulla presenza “dei grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili 
della Galilea” (Mc 6,21). È questo l’ambiente in cui si trama l’assassinio di Giovanni Battista. 
Giovanni, il profeta, era una viva denuncia di questo sistema corrotto. Per questo fu eliminato 
con il pretesto di un problema di vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di 
Erode. Tanto potere accumulato nelle mani di un uomo incapace di controllarsi! Nell’entusiasmo 
della festa e del vino, Erode fa un giuramento leggero a Salomè, la giovane ballerina, figlia di 
Erodiade. Superstizioso come era, pensava che doveva mantenere questo giuramento, e 
rispondere al capriccio della fanciulla; per questo ordina al soldato di portare la testa di Giovanni 
su un vassoio e di porgerla alla ballerina, che poi la porge a sua madre. Per Erode, la vita dei 
sudditi non valeva nulla. Dispone di loro come dispone della posizione delle scale a casa sua. 
Le tre caratteristiche del governo di Erode: la nuova Capitale, il latifondo e la classe dei 
funzionari: 
a) La Nuova Capitale. Tiberiade fu inaugurata quando Gesù aveva solo 20 anni. Era chiamata così 
per far piacere a Tiberio, l’imperatore di Roma. L’ abitavano i signori della terra, i soldati, la polizia, i 
giudici spesso insensibili (Lc 18,1-4). In quella direzione erano canalizzate le imposte ed il prodotto 
della gente. Era lì che Erode faceva le sue orge di morte (Mc 6,21-29). Tiberiade era la città dei 
palazzi del Re, dove vivevano coloro che portavano morbide vesti (cf Mt 11,8). Non consta dai 
vangeli che Gesù fosse entrato in questa città. 
b) Il latifondo. Gli studiosi informano che durante il lungo governo di Erode, crebbe il latifondo in 
pregiudizio delle proprietà comunitarie. Il Libro di Henoch denuncia i padroni delle terre ed esprime 
la speranza dei piccoli: “E allora i potenti ed i grandi non saranno più i padroni della terra!” (Hen 
38,4). L’ideale dei tempi antichi era questo: “Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e più nessuno 
li spaventerà” (1 Mac 14,12; Mic 4,4; Zac 3,10). Però la politica del governo di Erode rendeva 
impossibile questo ideale. 
c) La Classe dei funzionari. Erode creò tutta una classe di funzionari fedeli al progetto del re: scribi, 
commercianti, padroni della terra, fiscali del mercato, esattori, militari, polizia, giudici, capi locali. In 
ogni villaggio c’era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Nei vangeli, alcuni farisei 
appaiono insieme agli erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l’alleanza tra il potere religioso 



ed il potere civile. La vita della gente nei villaggi era molto controllata, sia dal governo che dalla 
religione. Ci voleva molto coraggio per cominciare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni e Gesù! 
Era la stessa cosa che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso come civile. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Conosci casi di persone che sono morte vittime della corruzione e della dominazione dei potenti? 
E qui tra noi, nella nostra comunità e nella chiesa, ci sono vittime dell’autoritarismo e dello 
strapotere? 
• Erode, il potente, che pensava di essere il padrone della vita e della morte della gente, era un vile 
davanti ai grandi e un adulatore corrotto dinanzi alla fanciulla. Viltà e corruzione marcavano 
l’esercizio del potere di Erode. Paragona tutto ciò con l’esercizio del potere religioso e civile oggi, 
nei diversi livelli della società e della Chiesa. 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 68 
Nel tempo della benevolenza, rispondimi Signore. 
 
Liberami dal fango, perché io non affondi, 
che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. 
Non mi travolga la corrente, 
l’abisso non mi sommerga, 
la fossa non chiuda su di me la sua bocca.  
 
Io sono povero e sofferente: 
la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 
Loderò il nome di Dio con un canto, 
lo magnificherò con un ringraziamento. 
 
Vedano i poveri e si rallegrino; 
voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 
perché il Signore ascolta i miseri 
e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 
 
 


